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Hai mai pensato quante migrazioni hanno accompagnato la storia dell’umanità? Migrare, spostarsi, 
esplorare e conoscere fanno parte della natura dell’uomo. 
Fin dall’antichità si sono verificati molti spostamenti di diversi popoli, che si sono insediati in tutte 
le aree del nostro pianeta e si sono adattati alle differenti condizioni ambientali. Vi sono state 
molte sovrapposizioni di diverse popolazioni, spesso connotate da scontri violenti, altre volte vi sono 
stati contatti più pacifici, a carattere economico e commerciale.

Le civiltà più evolute dell’antichità nacquero dall’apporto degli elementi culturali di diverse popola-
zioni. La civiltà greca si sviluppò dall’incontro di elementi indoeuropei e del vicino oriente. La cul-
tura romana rielaborò quanto appreso dal mondo greco e si arricchì del patrimonio di conoscenze e 
tradizioni di tutte le popolazioni con cui venne in contatto e le diffuse in tutta Europa.
Nel nostro tempo, così come spesso nel passato, il motivo principale alla base di una migrazione 
è la necessità di migliorare le condizioni di vita o addirittura di garantirsi la stessa sopravvivenza. 
Purtroppo l’effetto che lo straniero produce nella comunità di destinazione è spesso di diffidenza o 
di disprezzo, poiché la diversità di mentalità e di usanze viene spesso percepita come una minac-
cia. 

Questo è il destino di tutti i popoli migranti: insofferenza e manifestazioni di razzismo hanno 
colpito gli emigrati italiani che scappavano dalla miseria di un paese povero, con squilibri sociali, 
intolleranza e pregiudizio, accolgono ora, quanti cercano fortuna in Italia, che da paese di emigran-
ti si è trasformato in un paese di immigranti.

In questo percorso ti guideremo nell’approfondimento e nella riflessione su alcuni aspetti delle mi-
grazioni: Perché gli italiani sono emigrati? Come sono stati accolti? Perché oggi, invece, gli immi-
grati arrivano in Italia? E noi come reagiamo?

presentazione
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Le migrazioni hanno sempre fatto parte della storia dell’umanità. I movimenti di popoli o 
gruppi hanno spesso provocato cambiamenti nel paese di arrivo o addirittura in tutto il mondo. 
Abbiamo scelto e riportato in tabella alcune delle migrazioni più significative nella storia. 

A. Collega con una freccia ciascuna migrazione all’epoca in cui pensi sia avvenuta.

B. Scegli una delle migrazioni della tabella e prova ad immaginare quello che 
sarebbe potuto succedere, se quella migrazione non fosse accaduta.

L’emigrazione è stato un fenomeno importante nella storia italiana. Si calcola che siano stati 
28 milioni gli italiani che hanno lasciato l’Italia dal 1861, anno dell’unificazione, al 1970, e 
se alcuni degli espatriati hanno fatto poi ritorno in patria, la maggior parte di essi (più di 22 

milioni) si è definitivamente stabilita nel paese di emigrazione. 
Gli emigranti partivano per andare a lavorare in Francia, Svizzera, Germania, Belgio, ma anche più 
lontano in Canada, Stati Uniti, Argentina, Brasile e Australia. Ma per quali motivi emigravano? Leggilo 
dalle parole di alcuni nostri emigrati1.

 “La guerra era finita, il lavoro non c’era e tutti parlavano di emigrare in Argentina o in Canada, anche 
perché si sentiva che all’estero si guadagnavano tanti soldi” (Sergio Miuzzo, emigrato in Venezuela 
dal 1949 al 1987).

 “Io mi ero messo come artigiano e facevo carpenteria in ferro e idraulica, ma non venivo pagato dai 
clienti e stavo passando un periodo senza lavoro” (Davino Visentin, emigrato in Canada dal 1966).

l’emigrazione italiana

1

2

1. le testimonianze degli emigrati italiani sono tratte da, A. Manesso (a cura), L’emigrazione Trevigiana e Veneta nel mondo, Istresco, Treviso 2010.
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“Tutti avevamo lo stesso bisogno di mangiare e guadagnare e qui non c’erano lavori. Mio padre faceva 
il muratore, aveva due campetti in affitto e tre figli. Io ero il più grande e qualcuno doveva partire” 
(Remigio Visentin emigrato in Belgio dal 1946 al 1951).

“Fin da bambino seguivo il padre nel lavoro dei campi, avevo 4–5 anni […] Era una vita grama, 
scandita da regole severe di ristrettezze estreme, da rinunce continue. Così allora si lavorava a “mez-
zadria”, chi aveva ragione era il “padrone” che spesso trattava i propri coloni come servi della gleba, 
senza alcuna considerazione né umanità.[…] Andando a salutare le sorelle suore, venni a conoscen-
za che un parente di una loro consorella […] cercava un giovane contadino deciso ad espatriare per 
farne un fattore…” (Giovanni Ferraro emigrato in Perù dal 1954 al 1964).

“Quando è morto [il marito] nel 1957, mi ha lasciato due figli piccoli, tre campi di terra ed una pen-
sione di 12.000 lire al mese. Non si poteva certo vivere […]. Allora, dopo qualche anno, ho deciso di 
partire. Non era la prima volta perché da ragazza, nel ’47, ero già andata in Svizzera a lavorare in una 
casa privata. [… ] su consiglio del parroco ho messo i figli in collegio. […] Ritornavo in Italia ogni due 
o tre mesi ma ogni volta che ripartivo il figlio si attaccava alle mie gonne e piangeva.” (Elisa Forner 
Gazzola emigrata in Svizzera dal 1961 al 1985).

a. Evidenzia le frasi che indicano le ragioni che hanno spinto queste persone 
ad emigrare e poi completa la scheda inserendole negli appositi spazi come 
nell’esempio.

b. Secondo te, ci sono degli elementi che accomunano tutte queste 
testimonianze? Discutine con i compagni.

Poiché l’emigrazione è stato un fenomeno molto importante nella storia italiana, sicuramen-
te alcuni dei tuoi compagni o compagne, o tu stesso, avete avuto parenti che sono emigrati 
all’estero. Vi chiediamo di svolgere una piccola indagine nell’ambito della vostra famiglia. Con 

i dati raccolti compilate poi uno schema, utilizzando la traccia data, in cui inserire il nome del vostro 
parente, il grado di parentela, il paese in cui è emigrato, il lavoro svolto, se era un lavoratore stagio-
nale o se, invece, è stato all’estero per molti anni e poi è rientrato o si è definitivamente stabilito nel 
paese di immigrazione.

3

Sono 
emigrato/a

...

perché all’estero si 
guadagnavano tanti 

soldi
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a. Avete avuto difficoltà a reperire le informazioni?

b. Ti aspettavi i dati che avete ottenuto? In cosa differiscono dalle tue 
aspettative? Discutine con i tuoi compagni.

Vi proponiamo di costruire un questionario da proporre ai vostri parenti emigrati all’estero per 
conoscere meglio la loro esperienza. Dividetevi in gruppi e pensate alle domande da porre. 
Queste dovranno riguardare il viaggio, il lavoro, i sentimenti e le sensazioni provate, le condi-

zioni di vita, la famiglia e i motivi della partenza. Mettete a confronto le vostre domande e costruite il 
questionario. Le interviste saranno poi lette in classe e discusse.

Le persone che avete intervistato hanno sicuramente fatto cenno ad alcune difficoltà che hanno 
incontrato nel lavoro, nelle condizioni di vita o nei rapporti con le persone del paese. Quali 
sono state? Costruite una tabella, come nell’esempio e riportatele qui sotto.

Questa è la foto di alcuni cartelli bilingui esposti sulla finestra 
di un locale di Saarbrucken in Germania.

a. Che locale pensi sia? .......................................

b. Quando pensi sia stata scattata? .............................

c. Simili avvisi erano molto frequenti in Germania 
e soprattutto in Svizzera. Ma perché pensi fosse 
proibito l’ingresso agli italiani? 
Discutine con i compagni e poi riporta qui sotto i tre motivi che ti 
sembrano più plausibili.

..............................................................................................

..............................................................................................

..............................................................................................

..............................................................................................

4

5

6
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L’articolo che segue è tratto da un giornale svizzero. 
 

Lettura guidata ed approfondimento

a. Quali sono i mezzi che utilizzavano gli emigranti per arrivare in Svizzera? Com-
pleta

da Palermo a Milano ………………......................
da Milano al Gran San Bernardo ……………..........
dal Gran San Bernardo a Sion …………….............

b. Perché, secondo te, gli emigranti entravano come “clandestini” in Svizzera? 
Fai delle ipotesi e discutine con i compagni.

………………......................………………......................………………......................……………….

.………………......................………………......................………………......................………………

………………......................………………......................………………......................……………….

………………......................………………......................………………......................……………….

………………......................………………......................………………......................……………….

………………......................………………......................………………......................……………….

………………......................………………......................………………......................……………….

………………......................………………......................………………......................………………

………………......................………………......................………………......................………………

………………......................………………......................………………......................………………

………………......................………………......................………………......................………………

………………......................………………......................………………......................………………

………………......................………………......................………………......................………………

7

Journal de Genève del 3 ottobre 1962
Emigrazione clandestina

dalla Sicilia verso la Svizzera
Palermo, 3 –(AFP) Una organizzazione che favoriva 
l’emigrazione clandestina di lavoratori siciliani è stata 
scoperta a Caltanisetta, in Sicilia.
I lavoratori italiani venivano condotti in treno da Palermo 
a Milano e da lì, accompagnati in macchina al Gran San 
Bernardo. Veniva poi indicato loro una pista da seguire per 
raggiungere la Svizzera. Gli emigranti erano accolti nelle 
vicinanze di Sion e indirizzati verso varie destinazioni. Il 
“passaggio” dalla Sicilia alla Svizzera costava un minimo 

di 50.000 lire a persona.
L’organizzazione è stata scoperta dai carabinieri del 
servizio emigrazione del Ministero degli Esteri. Il capo 
dell’organizzazione, un certo Angelo Messina, 23 anni è 
latitante.
L’Interpol, seguendo le indicazioni dei carabinieri sta 
cercando di scoprire i membri svizzeri dell’organizzazione 
che “accoglievano” i siciliani nei pressi di Sion.
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c. I viaggi che intraprendevano i “clandestini” italiani erano spesso pericolosi. 
Questa è la copertina del numero della Domenica del Corriere del 29 
dicembre del 1947 che racconta come 50 siciliani che cercavano di entrare 
clandestinamente in Francia siano stati salvati dai carabinieri.  
Cosa è successo loro?

d. Esistono anche oggi organizzazioni che trasportano illegalmente gli immigra-
ti. Ne hai mai sentito parlare? Cosa ne sai?

e. Per quali motivi alcuni immigrati si affidano a queste organizzazioni criminali? 
Fai delle ipotesi e discutine con i compagni.
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Quanti sono i cittadini stranieri che vivono in Italia? Da che paesi provengono? Ti proponiamo 
un questionario per saggiare le tue conoscenze sull’argomento. Scegli la risposta che ti pare 

più appropriata e poi riporta la lettera tra parentesi nelle caselle vuote. Che parola hai ottenuto? 

a. Quanti sono gli stranieri presenti in Italia?
 poco più di 4 milioni (A)
 poco più di 6 milioni (P)
 poco più di 8 milioni (P)

b. Da quale continente proviene più della metà degli stranieri?
 Africa (R)
 Europa (C)
 Asia (R)

c. Il gruppo più numeroso viene ...
 dalla Romania (C)
 dalla Tunisia (E)
 dalla Cina (E)

d. La regione italiana che ospita più stranieri è …
 il Veneto(G)
 il Lazio (C)
 la Lombardia (O)

e. I cittadini stranieri nati in Italia sono il ... 
 13% del totale (G)
 7% del totale (O)
 20% del totale (I)

f. I bambini stranieri nati in Italia hanno ... 
 la cittadinanza italiana perché sono nati in Italia (U)
 la cittadinanza italiana quando compiono 18 anni (N)
 la cittadinanza del paese di origine dei genitori (L)

g. Quanti sono i soldi che gli stranieri versano allo stato italiano, tra tasse, 
contributi previdenziali, rinnovo dei permessi di soggiorno ecc.?
 11 milioni di euro (D)
 11 miliardi di euro (I)
 1 miliardo di euro (C)

h. A quanto ammontano le spese pubbliche sostenute per gli immigrati? 
 15 miliardi di euro (I)
 10 milioni di euro (E)
 10 miliardi di euro (E)

i. I ragazzi stranieri che frequentano la scuola sono … 
 il 20% della popolazione scolastica (Z)
 il 7,5% della popolazione scolastica (N)
 il 15% della popolazione scolastica (T)

l’immigrazione in italia

1



11 Percorsi didattici contro la discriminazione
Popoli migranti
Fascicolo studente

2. la figlia più piccola di Liuba, Victoriza, vive in un orfanotrofio di Stato e la madre non la vede da quasi tre anni. Il 90% dei bambini che vivono negli orfanotrofi statali è figlio 
di immigrati.
3. gruppo armato di opposizione.

l. In media lo stipendio dei lavoratori stranieri è: 
 inferiore del 23% a quello dei lavoratori italiani (Z)
 inferiore del 10% a quello dei lavoratori italiani (I)
 uguale a quello dei lavoratori italiani (T)

m. Inoltre… 
 1 straniero su 10 lavora in orari disagiati (di sera, di notte, di domenica) (O)
 4 stranieri su 10 lavorano in orari disagiati (di sera, di notte, di domenica) (A)
 8 stranieri su 10 lavorano in orari disagiati (di sera, di notte, di domenica) (O)

Ci sono delle risposte che ti hanno sorpreso? Discutine con i tuoi compagni.

Perché gli immigrati hanno lasciato il loro paese per venire in Italia? 
Scoprilo dalle loro stesse parole.

 “L’Africa è governata male. Troppi profittatori. Puoi anche studiare e lavorare, ma non cambia, per-
ché chi comanda non è disposto a concederti un po’ del suo spazio. Così la gente se ne deve andare. 
Ha speranze solo se fugge….” (Pap Khouma, emigrato dal Senegal nel 1984).

 “A casa avevamo l’orto, le galline, una mucca e due lavori normali. Ma con 90 euro al mese e quat-
tro figli non potevamo sopravvivere.[…] Io accudisco questo pensionato italiano con tutta la premura 
che ho, non lo lascio solo neanche la domenica, perché sono sicura che Dio restituisce lo stesso bene 
a mia figlia in Moldavia2” (Liuba Bouroso, emigrata dalla Moldavia).

 “Vengo da una famiglia numerosa, ma a portarmi in Italia è stata la curiosità. Sono perito elettrotec-
nico e avevo un buon lavoro all’Hilton Hotel di Abidjan. […]” (Rufin Doh, emigrato dalla Costa d’Avo-
rio nel 1991).

 “Sono arrivata 10 anni fa. Mio nonno era un avvocato. Mio padre aveva un’agenzia di viaggi a Lima. 
[...] Avevo fatto antropologia e proprio per questo vivevo con mio marito Carlos (antropologo come me) 
e mio figlio Mauricio (che ora ha 12 anni) in un paese delle Ande: insegnavamo alle contadine ad oc-
cuparsi della loro salute. Mi piaceva avere un impegno sociale, utile. Poi arrivarono gli anni Ottanta. 
Sentiero Luminoso3 dichiarò la lotta armata. Si scatenò una grande repressione. Nell’82 pensai che 
era meglio andarsene.” (Pilar Saravia, emigrata dal Perù nel 1984).

 “I miei genitori mi hanno detto che sarebbe stato meglio per tutti se fossi partita in cerca di un la-
voro. Uno zio mi aveva assicurato che avrebbe organizzato lui il viaggio. Ha preso contatto con alcuni 
scafisti. Ma i soldi non bastavano. Così, mia mamma ha dovuto vendere alcuni braccialetti e collanine 
d’oro. Sono partita da casa venti giorni fa.” (Sahra, 16 anni, emigrata dalla Somalia nel 2009).

a. Evidenzia le frasi che indicano le ragioni che hanno spinto queste persone 
ad emigrare e poi completa lo schema inserendole negli appositi spazi come 
nell’esempio a pagina seguente.

1a

2
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b. Secondo te, ci sono degli elementi che accomunano tutte queste 
testimonianze? Discutine con i compagni. Confrontale poi con quelle degli 
emigrati italiani (es. 3 – L’emigrazione italiana).

 
Nei brani che seguono alcuni immigrati raccontano la loro esperienza. 

Sono 
emigrato/a

...

perché i soldi che 
guadagnavamo non 
ci permettevano di 

sopravvivere

3

Ibironke vuol dire “nata-per-essere-amata-in-modo-
eccezionale” dalla sorte e dalle persone. Mio padre 
ha avuto 3 mogli e 14 figli. Dopo la laurea e il servizio 
militar-civile, mi sono messa a cercare lavoro. Ma avevo 
molti sogni, allora ho deciso di emigrare. Ho scelto 
l’Italia, dove avevo uno zio. Mio marito, Olusola, è partito 
con me e ha trovato un impiego fisso come operaio. 
Anouluwapo, la prima figlia è rimasta con mia madre.
Vivevamo con lo zio, vicino a Milano. Ho cominciato 
a lavorare in nero, in una fabbrica dove costruivano 
paraurti per auto. Poi ho confezionato patatine, quindi 
ho fatto la stiratrice in una impresa di pulizie, che mi ha 
licenziata senza spiegazioni. Rispondevo alle inserzioni 
di lavoro: a volte venivo rifiutata perché nera […] In 
Africa si ha un’immagine idealizzata dell’Europa. Ciò 
dipende dalla TV, ma, soprattutto dai racconti degli 
emigrati che, per pudore e orgoglio, tengono nascoste ai 
parenti e agli amici le loro sofferenze.
La mia “svolta” è legata ad un episodio che mi ha 
umiliata tremendamente. Stavo facendo pulizie a casa 
di una vicina. Un’amica della donna vedendomi, disse 
“Queste fanno solo i lavori più grossi. Se le fai venire 
tutti i giorni, sprechi soldi per niente”. Me ne andai, 
senza neanche farmi pagare, decisa a non ritrovarmi più 
in una situazione simile. […] 
(Ibironke Adarabioyo, mediatrice culturale e traduttrice, 
48 anni, nigeriana, laureata in sociologia, sposata con 
tre figli, in Italia dal 1989).

ibironke
Quando sono partita dal mio paese avevo 26 anni; 
lavoravo come insegnante; sono partita perché vedevo 
sempre che insegnando e facendo tante ore di lavoro, i 
soldi non arrivavano. Io ho otto fratelli e sorelle, cinque 
più piccoli di me che studiavano.
Mia sorella maggiore è una suora salesiana che era 
venuta in Italia, a Torino e poi era tornata nelle Filippine 
e mi ha spiegato che l’Italia era bella e mi ha detto che 
potevo fare un lavoro solo come aiuto in cucina e che il 
lavoro non era veramente pesante. […] Ho lavorato a 
Novara, nella prima famiglia, per quattro anni, poi, dopo 
quattro anni, sono venuta via perché per me era troppo 
pesante. C’erano sei bambini e due grandi. I primi due 
anni stavo sempre male, piangevo, ero dimagrita tanto; 
non sapevo fare le pulizie; stavo male soprattutto quando 
dovevo pulire le scarpe e il bagno; io non ho mai fatto 
questi lavori prima nella mia vita; è diverso pulire la mia 
casa. Ma non potevo andare via perché avevano tutti i 
documenti e il biglietto aereo di ritorno.
Non avevo una stanza; dormivo in cucina, dopo le 
pulizie. Un giorno sono venuta a Milano e ho incontrato 
delle altre filippine; mi hanno detto che a Milano c’era 
tanto lavoro; che non c’era problema a trovare. Così, 
dopo quattro anni, sono venuta qui. In questi anni ho 
cambiato cinque case; adesso lavoro a giornata e ho una 
stanza per me. 
(Leticia, filippina, in Italia dal 1979).

leticia
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Lettura guidata ed approfondimento

a. Nella prima testimonianza, una 
donna, vedendo Ibironke fare le pulizie 
dice “Queste fanno solo i lavori più grossi. Se le fai venire tutti i giorni, sprechi 
soldi per niente”. Cosa intende dire? Perché Ibironke si sente umiliata? 
Discutine con i tuoi compagni.

b. Leticia afferma “..io non ho mai fatto questi lavori prima nella mia vita; è di-
verso pulire la mia casa.” Cosa significano secondo te le sue parole? Pensi che 
Leticia tenesse la sua casa sporca? 
Discutine con i tuoi compagni.

c. Najo Azovich afferma che in Jugoslavia, prima della guerra, i rom non erano 
discriminati. Perché pensa che in Italia lo siano? In che cosa, secondo te, ritene-
va che i suoi parenti fossero discriminati?

d. Riash Mohammed Nashri non è stato pagato per il suo lavoro. Pensi sia stato 
particolarmente sfortunato o che questo sia accaduto ad altri come lui?

Sono arrivato con le prime operazioni della guerra etnica 
in Jugoslavia. Ero sottufficiale dell’armata e mi fu 
ordinato di fucilare quindici ragazzi mussulmani, io non 
obbedii a quell’ordine, mi ribellai e lasciai liberi quei 
ragazzi; e così da Tuzla io e i miei compagni ci siamo 
fatti 1.500 chilometri a piedi per arrivare in Italia. [...]
Avevamo una casa, mio padre lavorava e noi figli per 
lo più studiavamo. Eravamo perfettamente inseriti se 
così si può dire. Anche perché […] non c’era alcuna 
discriminazione nei confronti dei rom o di qualsiasi 
minoranza etnica. […] La stragrande maggioranza 
dei rom viveva in appartamenti, lavorava presso 
fabbriche, i ragazzi andavano a scuola. Quindi 
una vita assolutamente normale come tutti, senza 
discriminazioni. Lo studio aveva fatto sì che molti rom 
inoltre avessero fatto carriera, attraverso dottorati, 
lauree, o, come nel mio caso, l’accademia militare. […] 
Dopo Trieste sono andato a Pisa, perché avevo dei parenti 
lì. E lì è stato il mio primo vero choc. […] Quando sono 
arrivato ho visto che erano sistemati in delle roulotte 
in un campo, lì per lì ho pensato che fosse un centro di 
prima accoglienza per profughi. Poi invece mi hanno 
spiegato che quella era la loro casa. E per me è stata 
davvero una sorpresa. […] Per me era deprimente ed 
anche offensivo vedere i miei parenti lì abbandonati, 
lasciati a se stessi, senza accoglienza, senza supporto… 
(Najo Azovich, rom montenegrino in Italia dal 1992).

najo
Mi chiamo Riash Mohammed Nashri, sono della Somalia, 
ho 21 anni e sono in Italia da dieci mesi. Sono arrivato 
in Sicilia, a Lampedusa con una barca insieme ad altre 
settanta persone […]. Per venire in Italia ho pagato 
2.000 euro fino alla Libia e altri 900 dollari per la barca. 
Dalla Somalia alla Libia abbiamo viaggiato attraverso 
il deserto per lo più a bordo di camion e di macchine 
stipate fino all’inverosimile. […] Ero studente. Ho 
studiato farmacia. Poi aiutavo i miei che avevano un 
negozio. una specie di emporio…si vendevano sigarette, 
caramelle, gomme da masticare, ecc. […] È da dieci 
mesi che sto cercando lavoro, ma non mi è riuscito di 
trovarlo. A dire il vero, all’inizio ho lavorato in Sicilia in 
nero […]. Lavoravo in campagna. Accudivo gli olivi, 
le vigne. Ho fatto la raccolta delle mele. Tutto quello 
che c’era da fare. Ma sempre in nero. Mi pagavano 
venticinque, trenta euro al giorno per nove, dieci ore di 
lavoro. Ma io tutti quei soldi non li ho visti perché alla 
fine me ne hanno dato forse un terzo. È successo che la 
persona per cui lavoravo mi pagava sempre in ritardo. 
Poi io gli ho chiesto se era possibile che mi mettesse 
in regola, perché ne avevo bisogno per i documenti. Lui 
mi ha detto che andava bene. Poi però quando sono 
tornato il giorno dopo mi ha detto che non era possibile. 
Io allora gli ho chiesto che mi pagasse almeno per quello 
che avevo lavorato e lui mi ha risposto che al momento 
non aveva i soldi e che dovevo passare la settimana 
successiva. Poi quando sono tornato mi ha detto che 
aveva bisogno di altri giorni. E poi alla fine mi ha detto 
che i soldi non me li avrebbe dati e di non farmi più 
vedere lì. 
(Riash Mohammed Nashri, somalo, in Italia dal 2009).

riash mohammed
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Quali sono le difficoltà che Ibironke, Leticia, Najo e Riash hanno incontrato in Italia? Individua-
le, poi riportale nella tabella e discutine con i compagni.

Molte delle difficoltà nei rapporti con gli italiani possono essere messe in relazione con l’opi-
nione che noi abbiamo degli stranieri che arrivano in Italia per cercare lavoro che possono 
essere influenzate anche dai mass media. Ecco cosa ne pensano alcuni giornalisti. Il brano che 

segue è tratto dal sito “Giornalisti contro il Razzismo”4. 

Lettura guidata ed approfondimento

a. Etnicizzare una notizia significa
 indicare nei titoli degli articoli la nazionalità di autori dei crimini di cui si parla
 scrivere articoli in cui si parla di fatti avvenuti all’estero
 indicare negli articoli la nazionalità delle persone coinvolte nei fatti descritti

4

5

22 ottobre 2010
Quando la morte “promuove”

La “etnicizzazione” della notizia è un tratto tipico 
dell’informazione ai tempi della xenofobia. è pratica 
comune, nei nostri media, enfatizzare e collocare nei titoli 
l’appartenenza nazionale degli autori di reato […]. Bene 
quindi segnalare con vigore furti, stupri, rapine commessi 
da rom, romeni, albanesi, “extracomunitari”; meno bene, 
anzi del tutto inusuale, specificare nei titoli o dare grande 
spazio a notizie di reati compiuti, mettiamo, da francesi, 
tedeschi, statunitensi e così via.
Abbiamo i giornali e i tg pieni di “nomadi che rubano” 
e “stupratori romeni”, mai sentito parlare di “rapinatori 

tedeschi” (e dire che nel 2007 il Rapporto sulla criminalità 
in Italia indicava la Germania come il paese di provenienza 
del maggior numero di rapinatori stranieri identificati). La 
logica della “etnicizzazione” si svela anche “a contrario”, 
quando cioè la dinamica dei fatti induce i cronisti a 
“promuovere” vittime o protagonisti di fatti di cronaca: 
la nazionalità viene cioè omessa, a vantaggio di altre 
caratteristiche, come l’età o la professione, che sono poi i 
tratti personali normalmente riportati quando si parla di 
autoctoni.

4. www.giornalismi.info/mediarom/index
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b. Sei d’accordo con la tesi degli autori del brano? Discutine con i tuoi compagni.

Molto spesso gli articoli di cronaca parlano del problema dei migranti in condizioni di irrego-
larità. Ma chi sono? Leggilo nel brano che segue tratto da Amnesty International, Il diritto di 
crescere, EGA, Torino, 2006.

I “clandestini” arrivano dal mare?
Irregolari sono gli stranieri che si trovano in Italia senza regolare permesso di soggiorno o perché sono entrati nel nostro paese 
clandestinamente o perché il loro permesso di soggiorno è scaduto e non è stato rinnovato. 
Tra l’inizio del 2001 e il giugno del 2005 sono arrivate in Italia circa 80.000 persone, tra migranti e richiedenti asilo, dopo aver 
affrontato un viaggio a bordo delle cosiddette “carrette del mare”, imbarcazioni fatiscenti e affollate fino all’inverosimile, che 
non di rado fanno naufragio. Questi arrivi rappresentano solo il 10% degli ingressi irregolari, eppure colpiscono moltissimo 
l’opinione pubblica. L’arrivo di questi natanti viene segnalato con enfasi dai mass media e si parla di questi sbarchi come di 
una questione di “emergenza pubblica”.

Nel 2004 e nel 2005 le comunicazioni delle autorità e le notizie degli organi di informazione hanno dato una sproporzionata 
attenzione agli arrivi via mare, associandoli alla criminalizzazione dei migranti irregolarmente residenti. Tale accostamento 
sembra voler suggerire l’esistenza di un nesso logico tra l’ingresso irregolare alla frontiera marittima, il soggiorno irregolare e 
la criminalità.

La maggior parte dei migranti irregolari (75%) che si trova in Italia è entrata con regolare permesso, ma è rimasta nel nostro 
paese oltre la scadenza del visto o del permesso, a volte da molti anni. Molti irregolari sono poi riusciti ad ottenere permessi di 
soggiorno attraverso le varie sanatorie. Non vi è perciò una corrispondenza tra ingresso irregolare e residenza irregolare, né tra 
ingresso con il visto e residenza con permesso di soggiorno.

Una situazione particolare è quella dei minori non accompagnati, ragazzi e ragazze che sono arrivati in Italia, da soli, senza 
i genitori per lavorare e poter aiutare le famiglie rimaste nel paese di origine. I minori non possono essere espulsi e quindi 
diventano titolari di un permesso di soggiorno per minore età che al compimento dei 18 anni può essere trasformato in un per-
messo di soggiorno per lavoro solo in pochi casi. Per loro diventa quindi molto difficile poter lavorare in regola o veder rinnovato 
il loro permesso. Possono quindi diventare clandestini, per evitare il rimpatrio e senza valide prospettive possono diventare 
vittima di sfruttatori ed essere avviati alla piccola criminalità. 

Lettura guidata ed approfondimento

a. Perché, secondo te, l’arrivo via mare dei migranti colpisce così tanto l’opinio-
ne pubblica?

b. Che influenza hanno i media nel riportare questi fatti?

c. Gli immigrati irregolari sono tutti entrati illegalmente in Italia? 

d. Consulta il sito del Dossier Statistico sull’Immigrazione della Caritas 
(www.dossierimmigrazione.it) e cerca informazioni sulla presenza degli immigrati in 
Italia. 
•	 Da quale continente proviene la maggior parte degli stranieri presenti?
•	 Qual è la percentuale di stranieri provenienti dall’Europa occidentale e dal Canada/Stati Uniti?
•	 Su 10 stranieri presenti in Italia, quanti sono gli europei, quanti gli africani, gli asiatici e gli ameri-

cani?
•	 Per indicare gli stranieri che non appartengono all’Unione Europea s’indica il termine “extracomu-

nitario”. Quali tra questi sono “extracomunitari”? Svizzeri, rumeni, canadesi, cechi, statunitensi, 
marocchini, slovacchi, finlandesi, egiziani, australiani, tunisini, neozelandesi, polacchi, giapponesi. 

e. Extracomunitari, clandestini, vù cumprà ecc. sono termini spesso usati 
per parlare degli stranieri che sono arrivati in Italia. Con quali parole puoi 
sostituirli?

6
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“Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti…” (art.1 Dichiarazione Uni-
versale dei Diritti Umani) 

La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, di cui forse hai già sentito parlare, stabilisce quali sono 
i diritti fondamentali che spettano a tutti gli esseri umani indipendentemente dal colore, dal sesso, 
dalla loro origine, religione ecc. Eppure ti sarai reso conto dalle testimonianze degli emigrati italiani 
e degli immigrati, che spesso i migranti subiscono violazioni dei loro diritti e non sono rispettati nella 
loro dignità di esseri umani. La loro difficoltà nel comprendere la lingua, le abitudini sociali dei paesi 
ospiti e la precarietà economica li espone al rischio di sfruttamento. 

a. Leggi insieme ai tuoi compagni gli articoli della Dichiarazione Universale dei 
Diritti Umani. Scegli quali articoli non sono stati rispettati e inseriscili qui sotto.

……………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………….

Il rispetto di questi diritti umani non riguarda solo gli Stati, ognuno di noi ha il dovere e la re-
sponsabilità di rispettare i diritti fondamentali dei nostri simili. Alcune persone possono appro-
fittare coscientemente dello stato di necessità dei migranti, altre avere semplicemente pregiu-

dizi e/o comportarsi nei loro confronti, anche senza rendersene conto, in modo diverso. Si potrebbe 
dire che pur riconoscendo che “tutti gli uomini siano uguali… alcuni siano più eguali degli altri.” 

a. Molte persone si rivolgono agli immigrati, specie se di colore, dando del “tu”, 
anche se normalmente quando si parla con sconosciuti o persone che non sono 
amiche o familiari si usa il “lei”. Perché questo succede?

 perché non conoscendo l’italiano capiscono meglio 
 perché nelle altre lingue non c’è differenza tra tu e voi
 per dimostrare amicizia 
 altro…………………………………………….

b. A volte questo succede negli uffici pubblici, in posta, in banca o in altri luo-
ghi dove ci sono persone in fila che attendono il proprio turno. Si sente allora 
come l’impiegato di turno passi dal “tu” al “lei” a seconda della persona che si 
trova di fronte. Ritieni che gli immigrati se ne rendano conto? Cosa ne pensano, 
secondo te? A te, sarebbe completamente indifferente? Discutine con i tuoi compagni.

c. Ti sei trovato in situazioni in cui hai visto persone trattate diversamente a se-
conda se erano immigrati o non? Se, sì, raccontale ai tuoi compagni.

Cosa è possibile fare contro il razzismo? Può capitare che le persone abbiano pregiudizi perché 
sono poco informate. Insieme alla tua classe realizza un numero speciale di un giornalino o 
una newsletter per condividere con i compagni della scuola quello che hai imparato da questo 

percorso. Puoi arricchirlo con i tuoi commenti e le tue osservazioni.

1

2

3

tutti gli uomini sono uguali


